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LETRE“ESSE”
IVALORI
DELLANUOVA
ECONOMIA
Sussidiarietà, solidarietà e sviluppo sono i paradigmi fondamentali
che non si devono mai dimenticare per promuovere
il potenziale naturale di tutti gli individui, della società e del mercato

ALBERTO QUADRIO CURZIO

La solidarietà è stata fortemente presente nella prima fase dell’Unione europea e non va persa

Percostruireunasocietàmigliore
è molto importante il paradigma
delle“3S”:sussidiarietà,solidarie
tàesviluppo.Procediamoconor
dine a una prima delimitazione.

La sussidiarietà è un grande
principiodilibertàeresponsabilità
cheinverticaledistribuisceilpote
reistituzionale“sovrano”traidi
versilivellidiGoverno(chenelca
soitalianosonol’Unioneeuropea,
lo Stato, le Regioni, gli Enti locali
maanchealtrisoggettisovraordi
natiallaUecomel’Onu)einoriz
zontale distribuisce la funzione
nella “produzione dei beni” tra
Istituzioni,SocietàedEconomia.

Lasolidarietàèilperseguimen
todelbenecomunema,nellamia
concezione,ciòdeveavveniresem
prepiùinformadinamicaecreati
va,noninformameramenteopre
valentementeredistributiva,che
spesso declina nell’assistenziali
smo.L’intrapresael’impresasono
fondamentiirrinunciabilidelleso
lidarietà.Ciòèquantochiedean
chelasolidarietàintergenerazio
naletroppospessosottovalutata.

Losviluppo,cheèbenmaggiore
della crescita, combina sussidia
rietàesolidarietàperlapromozio
nedellepersoneedellecomunità
perportareadunveroincivilimen
toedoltre,alivellipiùalti,versoun
umanesimo integrale.

La declinazione concreta
Aquesteenunciazionigeneralisi
puòdareunadeclinazionepiùcon
creta con riferimento a contesti
istituzionalispecifici.Infondotut
ta la mia ricerca ha avuto questa
aspirazione che non so se sia riu
scitoarealizzareechevorreienfa
tizzarenuovamentetrattandodel
laUnioneeuropea,cheèpermela
principaleinnovazioneistituzio
nale, sociale ed economica della
secondapartedelXXsecoloeche,
speriamo,nonperdalasuaispira
zione nel XXI secolo.

Lasolidarietàdinamicaèstata
fortementepresentenelprimope
riododiquestastoriaeuropea,sia
nellapraticadellapromozionedel
losviluppoeconomico(laricostru
zionepostbellica)cheneitrattati
(TrattatodiRomainparticolare).
Anchel’Unioneeconomicaemo
netaria ne è un esempio: alcuni
paesi non hanno beneficiato del
l’euro nel brevemedio termine,
malohannoaccettatoinvistadella
solidarietàconlaconvinzioneche
essoavrebbeavutoeffettipositivi
pertuttinellungoperiodo.Lasoli
darietàdinamicasignificafavorire
la crescita economica e l’occupa
zione,gliinvestimentiel’innova
zione.

Lasolidarietàstaticasiriflette
nellapromozionedellasicurezza
socialemaancheinunamaggiore
tassazioneaifinidelbenessereso
ciale.Questotipodisolidarietàha
assuntoneldopoguerraun’impor
tanzacrescenteinvariPaesiedo
vremmoquindicapireselastessa
privilegiil“consumo”rispettoal
l’“investimento” e, se così, quali
sarannoleconseguenzepossibili.
Questa è una delle maggiori sfide
per il futuro dell’Europa.

Passandoallasussidiarietà,nei
Trattatieuropeipossiamotrovare
un’espressione di sussidiarietà
verticale,lacuipiùconosciutaap
plicazione è il federalismo.

Lasussidiarietàorizzontale,in
vece, riguarda la responsabilità e
lalibertàdellepersone,nonchédei
poterisocialiedeconomici.Inaltre
parole,haachefareconirapporti
tra Stato, società e mercato. Un
esempiodiquestotipodisussidia
rietàèilmercatointernoeuropeo,
che ha creato un nuovo tipo di li
bertàeconomicaemaggiorecon
correnza tra le imprese che non
sonopiùprotettedaiGovernina
zionali. La sussidiarietà significa
anchecheloStatononpuòviolare
lalibertàelaresponsabilitàindivi
duale (nella società e nell’econo

mia),lequalidevonoessererispet
tateinmassimogrado.Dunquela
sussidiarietàponedeivincoliallo
Statoimpedendogli“innegativo”
certeazioni.Interminipositivisi
gnifica invece che sostegno deve
esseredatodaun“poteresuperio
re” ogni volta che la libertà e la
responsabilitàindividualenonso
nosufficientiperilconseguimento
di fini necessari alla dignità degli
esseri umani. Questo supporto,
tuttavia,dovrebbeessereattuato
in modo tale che sia promosso il
potenziale naturale degli indivi
dui, della società e del mercato.

Superare le divisioni politiche
NelXXIsecolol’Europadeveaffer
marequestidueprincipi–solida
rietàesussidiarietà–chesonoan
chepotenzialmenteingradodifa
vorireilsuperamentodellediffe
renzetradizionalichehannospes
so portato a divisioni nette tra i
partiti politici nel secolo XX.

Tuttiiprincipieicriteriopera
tivienunciatisitraducono,inbase
alle mie convinzioni, nel liberali
smosocialeenelfederalismosoli
dale che coniugano libertà e re
sponsabilitàechesonolecaratte
ristiche della Eurodemocrazia e
delledemocraziechelacompon
gono.

Traleascendenzediquestomio
personale paradigma, vi è anche,
inposizioneassairilevante,l’Inse
gnamentosocialecattolicochesi
èpostocomeorientamentoideale
perpromuoverelapersona,leper
sone e il bene comune.

Per dare concretezza a questa
miaposizione,partiamoalloradal
principiodisussidiarietàcherisale
ad Altusio ovvero all’inizio del
XVIIsecoloepoisisnodapassan
do da un lato nel pensiero degli
OrdoliberalidellaScuoladiFribur
go (19301960 circa) e dall’altro
all’Insegnamentosocialecattolico
a cominciare dall’Enciclica Qua
dragesimoAnnodel1931finoalla
CentesimusAnnus(Ca)del1991.

Questaenciclicaè,amioavviso,un
fondamentale contributo alla
comprensionedeifenomenipoli
tici,socialiedeconomicidellafine
delXXedegliinizidelXXIsecolo
dapartediunPontefice,Giovanni
PaoloII,cheharappresentatouna
grandenovitànelmondocattolico
sia per la sua lettura della storia
europeasiaperlesueimpostazioni
socioeconomiche,forsederivate
anchedallasuadirettaesperienza
del lavoro manuale e della priva
zione della libertà attuata dal co
munismo.Perquestomilimiterò
allastessache–vistadaeconomi

sta – è portatrice di una istanza
ampiasiadiumanesimointegrale
chedicristianesimocivile.Richia
moalcunipassidaquestaEnciclica
chestaancheallabasedelmioim
pegnoqualepresidentedelComi
tatoscientificodiunafondazione
che porta il suo nome.

Si afferma che “La Chiesa non
hamodellidaproporre.Imodelli
realieveramenteefficacipossono
solo nascere nel quadro delle di
verse situazioni storiche, grazie
allo sforzo di tutti i responsabili
cheaffrontinoiproblemiconcreti
intuttiiloroaspettisociali,econo
mici, politici e culturali che si in
treccianotraloro.Ataleimpegno
laChiesaoffre,comeindispensabi
leorientamentoideale,lapropria
dottrina sociale […]” (Ca, n. 43).

Tra gli scopi principali di que
st’ultimavièquellodelbenecomu
neche“[…]nonèlasemplicesom
madegliinteressiparticolari,ma
implicalalorovalutazioneecom
posizionefattainbaseadun’equili
bratagerarchiadivalorie,inulti
maanalisi,adun’esattacompren
sionedelladignitàedeidirittidella
persona”. (Ca, n.47).

Il bene comune
Moltisonoiprincipigeneraliper
conseguire il bene comune e tra
questivièquellodisussidiarietàe
disolidarietàsecondoiquali“[…]
una società di ordine superiore
nondeveinterferirenellavitain
ternadiunasocietàdiordineinfe
riore,privandoladellesuecompe
tenze,madevepiuttostosostener
laincasodinecessitàedaiutarlaa
coordinarelasuaazioneconquella
delle altre componenti sociali, in
vistadelbenecomune”(Ca,n.48).

“Alconseguimentodiquestifini
[promozione della persona e del
bene comune] lo Stato deve con
correresiadirettamentecheindi
rettamente.Indirettamenteese
condoilprincipiodisussidiarietà…
[…]. Direttamente e secondo il
principiodisolidarietà,ponendo
adifesadelpiùdebolealcunilimiti
all’autonomiadelleparti,chedeci
dono le condizioni di lavoro […]”
(Ca, n. 15).

Questi principi sono declinati
nellaEnciclicainmododarenderli
confacentiatuttelepersoneorien
tatealbenecomuneeimpegnate
nellalorovitaeconomica,sociale
ecivile,nelrispettodelledifferenti
convinzionireligioseoeticocivili.

Questisonoancheiprincipidel
la mia “economia politica” alla
quale le convinzioni valoriali e la
conoscenzapromossaeconsegui
ta dalla cultura e dalle scienze
umane apportano un contributo
fondamentaleperpromuoverein
libertàeresponsabilitàlapersona
elepersonenelleistituzioni,nella
società, nell’economia.
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